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​Descrizione di Copertina
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L'autrice bestseller del New York Times Joanne Wadsworth ti porta altro delizioso romanticismo Highlander. Vieni e unisciti all'avventura!

––––––––
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Lilias adora le profondità del mare, ma quando le squame si formano sulle sue gambe, scopre che sta Cambiando. Diventando qualcos'altro. Qualcosa di ultraterreno. La parte superiore del suo corpo è ancora umana, ma la metà inferiore si sta trasformando in quella di un pesce e presto non sarà più in grado di camminare sulla terraferma. In tutti i suoi ottocento anni, nulla di simile è mai accaduto a lei o a qualsiasi altra fata dell'acqua. Ha bisogno di risposte—e di trovare la più anziana delle fate della sua specie che è scomparsa—ma sembra che ci sia solo un uomo che può aiutarla nella sua missione. Il suo nome è Levi Matheson, ed è un mutaforma con sangue fatato proveniente da un tempo lontano nel futuro.

Mai Levi ha incontrato una donna/sirena più esasperante, stupenda... come Lilias. Deciso ad aiutarla nella sua missione, viene catapultato attraverso i regni con lei. Sta evolvendo proprio davanti ai suoi occhi, e lui sta esaurendo il tempo. Cosa c'è di peggio? È anche sicuro al cento per cento che lei sia la sua compagna predestinata. Il che lascia un problema enorme. Come diavolo può completare il legame con lei quando ha una coda?
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Tutti i diritti riservati. Questo libro non può essere riprodotto, trasmesso o conservato in tutto o in parte con alcun mezzo, inclusi quelli grafici, elettronici o meccanici senza l'espresso consenso scritto dell'autore, eccetto nel caso di brevi citazioni contenute in articoli critici e recensioni.

NOTA DELL'EDITORE:

Questo libro è un'opera di narrativa. I nomi, i personaggi, i luoghi e gli incidenti sono frutto della fantasia dell'autrice o sono stati utilizzati in modo fittizio e non devono essere interpretati come reali. Qualsiasi somiglianza con persone, viventi o defunte, eventi reali, luoghi o organizzazioni è del tutto casuale. L'autrice non ha alcun controllo e non si assume alcuna responsabilità per siti web di terze parti o per il loro contenuto.

Pubblicato negli Stati Uniti d'America
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Nel dodicesimo secolo, un uomo di nome Gilleoin divenne il primo e unico uomo conosciuto a possedere il sangue mutaforma di orso, un’abilità donatagli dall’Altissimo. Il suo clan si chiamava Matheson, e quando si unì a una donna che aveva sangue fatato, crearono una stirpe avvolta nel segreto, una stirpe protetta dalla principessa immortale delle fate, Cherub. Attraverso i fiumi infiniti del tempo, lei sarà lì per loro, senza mai abbandonare il suo popolo, né nel presente né nel lontano passato.
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Molte migliaia di anni fa, Poseidone prese come amante una bellissima donna umana di nome Cleito. Cleito diede alla luce cinque coppie di figli gemelli, il maggiore dei quali era noto come Atlante. Poseidone creò l’isola conosciuta come Atlantide e costruì un santuario per Cleito sulla cima della collina al centro dell’isola, circondandolo con anelli concentrici d’acqua e di terra. Quando Atlante raggiunse l’età adulta, Poseidone lo nominò re di Atlantide.

Il figlio che Poseidone ebbe dal suo matrimonio con Anfitrite, chiamato Tritone, possedeva la parte superiore del corpo di un uomo e la parte inferiore di un pesce. Tritone poteva nuotare nei mari o assumere gambe terrestri e camminare sulla terraferma. Egli bramava tutto ciò su cui Atlante regnava, e non passò molto tempo prima che l’amarezza iniziasse a crescere nel cuore di Tritone, e la sua rabbia aumentasse nei confronti del padre e del fratellastro. Decise che avrebbe strappato Atlantide ad Atlante, ma Poseidone venne a conoscenza delle sue intenzioni e si infuriò. Per il suo atto di tradimento, Poseidone punì Tritone imprigionando le sue gambe terrestri per i successivi cento anni.

Tritone contrastò la punizione inflittagli da Poseidone scoprendo un modo per aggirare la sua condanna. Sembrava che potesse ingannare suo padre trasferendo la maledizione a un altro della sua specie dotato di coda, a condizione di poterne catturare le lacrime senza mai rovesciarle. Purtroppo, la sua razza di uomini-pesce era ormai prossima all’estinzione, e il loro numero era in costante diminuzione. Le donne della sua razza, note come le sirene del mare, avevano scelto di separarsi dai tritoni, che cercavano solo di accoppiarsi con loro e renderle gravide, per poi abbandonarle. Le sirene preferivano scegliere amanti umani, uomini che avrebbero cresciuto i loro figli insieme a loro; così cercarono rifugio al di là di Atlantide, nel regno umano.

Tritone non aveva alcuna intenzione di trasferire la sua maledizione a uno dei suoi simili, i tritoni. Ne rimanevano solo una manciata, quindi gli restava una sola scelta: avrebbe creato una nuova razza di uomini-pesce rapendo la più anziana delle fate dell’acqua, una donna di nome Breena, che poteva già respirare sotto la superficie del mare. Le avrebbe imposto una coda. Era un mago, poteva tessere tali incantesimi con facilità. Solo che avrebbe dovuto essere più astuto delle fate dell’acqua. Loro avrebbero combattuto il suo piano, ma lui non aveva intenzione di permettere loro di ostacolare il suo imminente dominio. Avrebbe creato la sua nuova razza personale e avrebbe regnato su di essa.
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​​​​​Il Veggente – Murdock Matheson
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Castello Matheson, guidato da Murdock Matheson, il Capo del Clan Matheson, un uomo con sangue misto di fatato e mutaforma, Scozia, giorni nostri.
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Murdock Matheson si tirò su di scatto nel letto, i pugni stretti nelle sue coperte di pelliccia marrone, la sua camera al piano superiore del castello buia come la più oscura delle notti. Non ardeva nemmeno un tizzone nel suo camino e non un filo di luce lunare filtrava dalla finestra aperta. Sì, i cieli al di là erano oscurati da pesanti nuvole nere, così dense e minacciose, proprio come la pesante nube di inquietudine che lo aveva strappato dal sonno.

In passato, ogni volta che si era svegliato così bruscamente dal riposo, la sua abilità di veggente si manifestava, e ora non faceva eccezione. Concentrandosi sulla sua seconda vista, una visione esplose con prepotenza, i suoi sensi psichici investiti da un’ondata di immagini.

In piedi sulla curva sabbiosa di un lago, una folla di forse trenta persone fissava in assoluto silenzio le onde scintillanti che si infrangevano a riva, braccia intrecciate. Il sole calante brillava attraverso la pesante coltre di nuvole con lance di luce dorata che bagnavano le acque scure di una tonalità dorata liquida.

​​La folla si strinse ancora di più, i piedi nudi affondati nella sabbia mentre formavano un semicerchio protettivo attorno a una donna che indossava una veste di seta bianca con fasce intrecciate d’argento annodate in vita, lo sguardo rivolto alle acque scure del lago. Lilias. Murdock non avrebbe mai potuto sbagliarsi. Era un’immortale, una delle fate antiche, un essere di oltre ottocento anni, le sue due sorelle identiche avevano recentemente accettato il legame con due dei suoi clan. Era una delle fate dell’acqua e poteva controllare quell’elemento, nuotare facilmente nelle gelide profondità dell’oceano. Con i capelli rossi che le ricadevano in onde fino alla parte bassa della schiena, alzò il viso verso il cielo mentre la luce del giorno svaniva lentamente e la notte prendeva il sopravvento.

Il vento notturno si alzò, fischiando attorno a lei.

​Lilias si tolse la fascia intrecciata dalla vita e lasciò che la cintura con i nastrini scivolasse in una pozza argentata sui fini granelli bianchi ai suoi piedi. Lentamente, sollevò l’orlo della veste fino alle ginocchia... e Murdock trattenne il respiro.

Una chiazza irregolare di squame color perla brillava sui suoi polpacci.

Che cosa insolita. Murdock non aveva mai visto nulla di simile. Le fate dell’acqua non avevano squame.

​​​​Lilias respirò profondamente, strinse forte gli occhi per poi riaprirli prima di voltarsi dal mare e affrontare la folla. A voce alta, disse a tutti: «Queste squame sono la prova che Tritone vuole fare del male alle nostre fate dell’acqua. Ci ha rubato Breena ed ora stiamo tutti Cambiando, a causa sua». Passò una mano lungo le gambe mentre un’onda si infrangeva a riva e le colpiva il retro delle ginocchia. L’acqua si ritirò, lasciando bolle schiumose ai suoi piedi nudi, le squame bagnate che brillavano più intensamente.

«Perché Tritone l’avrebbe rapita?» Una delle donne presenti fece un passo avanti, le mani strette nelle vesti e lo stesso insieme di squame color perla visibili sui polpacci.

​«Tritone è il figlio di Poseidone, il Dio del Mare, e queste squame sono il marchio del popolo marino di Tritone, una razza che si sta attualmente avvicinando all’estinzione. Quando ho parlato l’ultima volta con Breena, mi ha detto di essersi trovata faccia a faccia con Tritone nelle acque vicino ad Atlantide, che l’aveva minacciata. Ha detto che presto avrebbe dominato sulle fate dell’acqua, e lo intendeva sul serio. Vi ricordate tutti, solo due settimane fa, quando Tritone ha tentato di prendere Atlantide al Re Atlas ed ha fallito? Poseidone era furioso e ha punito Tritone per la sua insurrezione impedendogli di avere gambe umane per i prossimi cento anni, anche se si dice che Tritone possa trasferire la maledizione a un altro del suo popolo dalla coda se cattura le loro lacrime senza mai versarle. Breena mi ha convocata qui a questo lago dopo il suo ritorno. È qui che abbiamo parlato, proprio su questa riva». Lilias guardò di nuovo verso l’acqua, la disperazione impressa sul suo volto. «Breena ha pensato che fosse meglio chiudere il nostro portale di passaggio e assicurarsi che Tritone non potesse entrare nel nostro regno. È scesa a nuoto per assicurare l’arco del portale, ma è stato allora che il fondale ha tremato e il nostro portale è stato sepolto sotto una montagna di rocce e macerie. Sono certa che Tritone deve aver usato il suo tridente contro di noi. Può colpire la terra e causare sconvolgimenti con esso, e ora, è solo questione di tempo prima che Tritone la spezzi».

«Dove l’avrà portata?» chiese la stessa donna.

​​​​«Sospetto da qualche parte nella catena delle Isole di Adone. È lì che Tritone ha il suo covo, anche se non conosco l’esatta posizione».

Un uomo si fece avanti e afferrò Lilias per le spalle. «In quell’arcipelago ci sono più di trecento isole, oltre seicento isolotti minori e dozzine di atolli, tutti sparsi su seimila leghe marine. Come possiamo trovare Breena quando non abbiamo più un portale sottomarino che ci permetta di attraversare il tempo per raggiungerla? Il nostro è sepolto».

​​«Ho già chiesto l’aiuto di Cherub e Cairstine. Dovrebbero essere qui a momenti—»

Un enorme drago planò sopra le cime degli alberi e ruggì, le sue squame bianco-dorate scintillavano con un bagliore rossastro mentre dalle sue fauci possenti lanciava fiamme alte nel cielo. Batté le potenti ali e inviò una raffica di sabbia che si sparse sulla spiaggia. Murdock aveva visto quel drago molte volte. Era Cairstine. Era la sorella di Lilias, più grande di lei di un paio di minuti, una delle antiche fate capace di trasformarsi in qualsiasi forma desiderasse, e il drago era una delle sue entità preferite.

​Facendo un ampio giro, il drago di Cairstine rallentò la discesa e atterrò con un possente tonfo che fece tremare il terreno. Il drago sputò altro fuoco che sfrigolò sulle onde, mentre sul collo del drago, Cherub sedeva tra due spuntoni. Come viaggiatrice del tempo, Cherub era la figlia maggiore del re delle fate e poteva controllare l’elemento dell’aria, aprire portali e viaggiare avanti e indietro nel tempo quando necessario. La brezza faceva ondeggiare le maniche ampie dell’abito regale color borgogna di Cherub, le lunghe gonne che frusciavano attorno alle caviglie mentre si sollevava in aria e fluttuava verso Lilias.

​Altre fiamme divamparono e il drago si trasformò, le scintille lentamente si attenuarono rivelando Cairstine vestita con un abito color zaffiro dalle ampie gonne.

«Scusa il ritardo. Io e tua sorella siamo venute appena possibile, mia cara nipote». Cherub baciò la guancia di Lilias. «Hai qualche altra informazione da darci?»

​«Solo quello che vi ho già comunicato, che Tritone ha un covo da qualche parte nelle Isole di Adone, e che dobbiamo affrettarci a trovare Breena». Lilias abbracciò Cairstine. «Sorella, non riesco a raggiungere Breena telepaticamente, e temo che Tritone abbia lanciato un incantesimo su di lei per bloccare qualsiasi connessione che potremmo cercare di stabilire».

«Ho provato anch’io a raggiungerla, ma senza successo. Detesto Tritone, l’ho sempre detestato. La sua maledizione appartiene solo a lui e a nessun altro. Gli insegneremo presto questa lezione». Soffiando una nuvola di fumo, Cairstine si frugò tra i denti con un dito. «Quando lo troveremo, lo friggerò e poi mangerò le sue ceneri. Fammi vedere le tue squame, cara sorella. Non le ho ancora viste».

Lilias sollevò l’orlo della gonna, girò un polpaccio verso Cairstine e sua zia, le squame brillavano alla luce della luna. «Queste sono la prova che Tritone ha già iniziato a Cambiare le fate dell’acqua. Ha intenzione di creare una nuova razza di sirene tutta sua, con noi come sue schiave».

Cherub si accovacciò e toccò le squame di Lilias. «Non c’è da meravigliarsi che le sirene abbiano abbandonato il loro regno e preferiscano il mondo umano. Triton è una minaccia». Osservò la folla. «Avete tutti queste squame?»

«Sì, le abbiamo», risposero in coro.

«Bene, sembra che non possiamo indugiare un momento di più». Cherub fece cenno a uno degli uomini di avanzare. «Shaw, aprirò un portale e porterò Lilias e Cairstine con me alle Isole di Adone. Mentre saremo via, dovete fare tutto il possibile per liberare il portale sottomarino dalle macerie. Dobbiamo sapere se il nostro portale è sopravvissuto intatto alla frana».

«Certo, Principessa». Shaw fece un rispettoso inchino a Cherub.

Cherub agitò il vento con un movimento delle mani e gridò sopra la burrasca crescente. «Allontanatevi tutti».

Shaw condusse le altre fate dell’acqua verso le dune di sabbia, e Cherub fece vorticare il vento con più forza fino a quando si aprì un turbine selvaggio e impetuoso.

«Lilias, Cairstine, presto, tenetevi strette a me», gridò Cherub sopra il sibilo del vento. «Nessuna di voi due deve lasciarmi durante il viaggio, altrimenti vivrete un’esperienza molto più dura del necessario».

«Sì, ci terremo ben strette a te». Lilias afferrò il braccio destro di Cherub mentre Cairstine prese il sinistro. Il vento si avvolse intorno alle tre donne e poi, in un batter d’occhio, furono risucchiate nel buio abisso.

Diavolo, Murdock doveva rimanere completamente all’erta. Avrebbe voluto viaggiare con loro alle Isole di Adone, ma poiché non poteva, avrebbe mantenuto una stretta sorveglianza e si sarebbe assicurato di parlare con Cherub se avesse avuto un’altra visione.

​
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​​​Capitolo 1
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Le stelle sfrecciavano mentre Lilias viaggiava attraverso il portale di Cherub.

​Un lampo balenò e lei trattenne il respiro davanti alla bellezza assoluta del muoversi attraverso il tempo e lo spazio. Altre stelle, il vento che le sferzava le vesti di seta bianca intorno alle gambe, le sue squame che impigliavano la fine stoffa attorno ai polpacci. Una nebbia appiccicosa iniziò improvvisamente a turbinare tutt’intorno e le luci si spensero. Si tenne stretta al braccio di Cherub e cercò di afferrare la mano di Cairstine nell’oscurità, ma una forza soprannaturale improvvisamente le separò e lei precipitò nel mare. Andò giù, giù e ancora più giù.

Nuotando energicamente, si mosse nell’oscurità torbida ed emerse in superficie mentre le onde si infrangevano tutt’intorno. Cherub e Cairstine spuntarono a pochi metri di distanza e con un altro colpo di gambe, le raggiunse. «State bene entrambe?»

«Sì. Guarda là». Cherub puntò un dito verso la riva di una delle tante isole dell’Arcipelago di Adonis. Erano tornate indietro di molte migliaia di anni. «Vedi se riesci a raggiungere Breena telepaticamente. Dobbiamo provare di nuovo, solo per essere sicure che Tritone abbia davvero pronunciato un sortilegio su di lei per bloccare qualsiasi connessione».

«Ci proverò». Lanciò la sua mente verso l’esterno ma non colse alcuna traccia di Breena. Solo un silenzio assoluto le rimbalzò contro. «No, è come prima. Se vogliamo trovarla, dovremo perlustrare queste acque e la terraferma finché non scopriremo il covo di Tritone. Non abbiamo altra scelta».

«Prenderò il volo, cercherò a nord e girerò verso sud passando dall’orizzonte orientale, poi continuerò con cerchi sempre più ampi». Cairstine si spostò i capelli bagnati dal viso. «Restate in contatto».

«Naturalmente, Lilias e io ci occuperemo di questo isolotto e poi dell’orizzonte opposto al tuo». Cherub si trasformò nella sua forma di nebbia e si sollevò rapidamente dirigendosi verso la spiaggia dove la risacca si infrangeva sulla riva sabbiosa.

«Fai attenzione, cara sorella». Lilias nuotò verso terra proprio mentre Cairstine si trasformava con un lampo di luci nella sua forma di aquila dorata e si alzava nel cielo notturno. Sua sorella poteva assumere qualsiasi forma desiderasse, dal più piccolo insetto alla creatura più grande.

Cairstine scosse le piume e poi si trasformò nuovamente nel suo drago, la sua enorme bestia che le mandò contro una folata di vento e acqua. Sua sorella planò in cerchio sopra di lei. La luce lunare penetrò attraverso le nubi nere e brillò sulle squame del drago di Cairstine mentre sorvolava la spiaggia e scompariva in lontananza.

Respirando profondamente, Lilias nuotò verso l’insenatura, mentre la sua visione notturna trasformava le nere profondità del mare in un brillante verde smeraldo. Qualsiasi cosa si muovesse attraverso quel verde sarebbe stata visibile. Scorse una razza e un banco di pesci con un piccolo squalo che si avvicinava al banco. Raramente interveniva con la natura sotto la superficie, ma le sue emozioni erano particolarmente sensibili quella notte, così evocò il suo potere e con un gesto della mano colpì lo squalo prima che aprisse le fauci sui pesci. Un’onda d’acqua fece deviare lo squalo dalla sua rotta e la creatura rotolò, mancando le sue vittime designate. Almeno quella notte aveva salvato alcuni pesci.

Rimanendo all’erta e nuotando con forza, tagliò le onde seguendo un percorso diretto verso la spiaggia circondata da scogliere di arenaria che brillavano di una tonalità argentea sotto la luce lunare.

Cavalcò la cresta dell’onda successiva e si lasciò trasportare dalla schiuma verso la baia.

L’onda si infranse sulla riva, e lei rotolò nella risacca finendo scaraventata sulla sabbia bagnata. Oh, cielo. Mai aveva fatto un atterraggio così poco elegante. Alzandosi in piedi, si trovò di fronte alle scogliere che si ergevano alte ai lati della baia e notò il sentiero che si intagliava nella parete rocciosa, che conduceva verso l’alto e a destra, un percorso irregolare e accidentato ma comunque ben definito. «Cherub?» Si rivolse mentalmente a sua zia, che sfortunatamente non possedeva la stessa abilità telepatica di Lilias e delle sue sorelle. «Dove sei?»

«Questo isolotto è piccolo, con appena un po’ di vegetazione. Dall’altra parte di quella scogliera non c’è altro che una baia. Dovremmo continuare la nostra ricerca altrove. Qui non c’è nulla. Ci porterò in volo. Sto arrivando.» Cherub si materializzò dalla sua forma di nebbia davanti a lei, il suo mantello di pelliccia bianca che le svolazzava dalle spalle, lo sguardo rivolto ai piedi di Lilias. «Oh cielo, quando è successo?»

«Quando è successo cosa?» Si guardò i piedi proprio mentre qualcosa le solleticava le dita. Le agitò nella sabbia e notò una sottile membrana che si era formata. «Beh, questa è nuova».

«Anche il popolo del mare ha membrane tra le dita dei piedi». Cherub le lanciò uno sguardo cupo. «Sembra che tu stia diventando sempre più una di loro».

«Ucciderò Tritone quando lo troveremo».

La sensazione di solletico si intensificò, e perse l’equilibrio mentre scintille sfolgoravano dalle sue gambe. Cadde all’indietro nella schiuma bianca e atterrò con uno splash sul suo sedere, un sedere molto squamoso. Piantò i gomiti nella sabbia bagnata, ottenne abbastanza leva e sollevò l’orlo della veste inzuppata fino alle cosce. Spuntò una coda, con la linea di marea che fluiva avanti e indietro sulla parte inferiore del suo corpo. Sollevò la coda e la lasciò cadere con un tonfo, spruzzando ovunque acqua e granelli. «Beh, ora tutti i miei timori si sono realizzati. Assomiglio proprio a una delle sirene».

«Riesci a sentire le tue gambe?» chiese Cherub mentre si inginocchiava sulla sabbia accanto a lei. Delicatamente, sua zia toccò la sua coda squamosa ed emise un lungo respiro tremante prima di tastare e premere per tutta la lunghezza della sua nuova appendice. «Beh, non è poi così male. È persino graziosa».

«Le mie gambe sembrano esserci, eccetto per il fatto che non ci sono». Passò la mano sulle squame fino a dove avrebbero dovuto essere le ginocchia, riuscendo a percepire la curvatura sotto le squame mentre cercava istintivamente di sollevare le ginocchia, senza però andare molto lontano. Poteva piegare la coda solo fino a un certo punto. La sua nuova appendice non era flessibile come le gambe. Niente strisciare sulla sabbia per lei. Sarebbe stata costretta a trascinarsi sulla pancia sui granelli bianchi finché non si fosse asciugata, o almeno così era per le sirene. Una volta asciutte, le loro code svanivano in un luccichio, e le gambe da terra riapparivano. «Potresti aiutarmi ad arrivare alle dune di sabbia? Devo allontanarmi dall’acqua».

«Naturalmente». Cherub le passò le braccia sotto le ascelle e la trascinò più in alto sulla sabbia, poi sua zia mosse l’aria e il vento si alzò soffiando su di lei.

Lilias sventolò l’orlo della sua veste, il vento catturando e facendo svolazzare le sue gonne di seta attorno alla coda. «Oh cielo, se io ho una coda, allora significa che ce l’hanno anche Shaw e gli altri fatati dell’acqua».

«Contattali e conferma». Altro vento da Cherub.

Inviò la sua mente all’esterno, cercò di trovare Shaw ma percepì che già parlava telepaticamente con qualcun altro. «Accidenti. È occupato. Ci riproverò più tardi».

«Supponiamo che tutti abbiano formato code, proprio come te». Un cenno deciso da parte di Cherub.

«È un’ipotesi logica poiché le nostre squame sono apparse allo stesso tempo».

​​All’improvviso una foca abbaiò ed emerse dalla risacca. Non una foca qualunque. Il selkie di nome Oadh. Lilias non l’avrebbe mai confuso con quel distintivo segno a mezzaluna nero che adornava la sua fronte grigia e bianca punteggiata. Con un colpo delle sue pinne, Oadh si trascinò verso di lei, la sua pelle lucida e brillante e i suoi occhi neri che luccicavano sotto la luce lunare. Si alzò sulle pinne posteriori, la sua forma animale due volte più grande di lei, poi fuori nell’acqua avvolta dalla notte, un’altra foca scivolò tra le onde e si trascinò in avanti sul ventre. Roy. Era il fratello di Oadh, i due inseparabili. Roy aveva un’inconfondibile tacca nella pinna destra, una tacca che aveva acquisito in gioventù quando si era avvicinato troppo a uno squalo affamato.

«Cosa ci fate voi due qui?» Il vento soffiò su Lilias. «Siete lontani dal vostro regno dei selkie».

​Oadh abbaiò dal profondo della sua creatura e poi si scosse. Il terreno si mosse mentre strati della sua pelle scura si increspavano verso le pinne posteriori della foca e si accumulavano sulla sabbia. Nudo e pesantemente muscoloso, con bicipiti impressionantemente grossi e gambe grandi come tronchi d’albero, Oadh mise le mani dietro la schiena e offrì a Cherub e a lei un rispettoso inchino, la sua testa rasata che brillava sotto la luce lunare e l’acqua che scorreva giù per il suo ampio petto in lunghi rivoli. «Nostra madre ci ha mandati».

«Ha avuto una visione?» La madre degli uomini era la veggente selkie, Aisling, una donna antica e saggia che i fatati rispettavano.

​​​«Sì. Ella può vedere sia nel passato che nel futuro, e ha previsto la vostra difficoltà questa notte, è consapevole che Tritone ha rapito Breena, che i vostri fatati dell’acqua hanno ora forgiato code. La sua visione risuonava di forza. Ci ha chiesto di trasmettervi le sue parole, ha detto: Se i fatati dell’acqua desiderano trovare i loro parenti, allora dovete prima localizzare l’amuleto un tempo posseduto da Ula, la più anziana Sirena del Mare. L’amuleto vi permetterà di aprire un portale direttamente verso Breena e Tritone così da poterla salvare».

«Ula ha perso il suo amuleto eoni fa». Lilias rotolò sulla pancia e si trascinò più vicino, Roy ancora nella sua forma di foca, l’uomo raramente prendeva forma umana poiché era nato muto e preferiva la pelle della sua creatura.

«Ti ricordi però la potenza del suo amuleto?» le chiese Oadh.

«Sì, ricordo che Tritone lo cercava tutti quei secoli fa, sapeva che possedeva il potere di aprire un portale d’acqua direttamente verso colui che il possessore desiderava vedere, che il possessore doveva solo pronunciare il nome di quella persona e l’amuleto li avrebbe portati da loro attraverso un vortice. Sono certa che Ula ricevette l’amuleto in dono dai Tuath Dé prima che lasciassero la Terra per l’Altromondo».

«Sì, è così, il suo rapporto con i Tuath Dé era uno che lei custodiva».

«Allora come dovremmo trovare il suo amuleto se è perduto?»

«Ula non l’ha mai perso. Aisling le ordinò di mettere l’amuleto in un luogo sicuro nel regno umano, di lasciarlo lì così che Tritone non potesse mettere le sue mani subdole su di esso. Ula obbedì al suo decreto e lo nascose».

«Quindi, tutto ciò che dobbiamo fare è trovare Ula se vogliamo prendere in prestito il suo amuleto?»

«Nessuno può trovare Ula, non a meno che lei non desideri essere trovata. Aisling ha detto che la via più veloce per trovare Breena è recuperare l’amuleto».

«Come lo recuperiamo se non sappiamo dov’è, né possiamo chiedere a Ula di dircelo?»

«Aisling ha detto che avresti fatto questa domanda, ma di dirti di parlare invece con Ailith. Vostra sorella maggiore, Ailith, può vedere visioni di guerra, ed è guerra ciò che sta arrivando per te e i tuoi compagni fatati dell’acqua. Solo le visioni di Ailith potranno guidarvi al meglio».

«Allora parlerò con lei». Abbassò il capo in segno di ringraziamento proprio mentre più vento si alzava, le ultime gocce d’acqua si asciugavano dalla sua pelle. Luci brillanti improvvisamente esplosero tutto intorno a lei. La sua coda luccicò e scomparve, le sue gambe da terra tornarono.

Oadh la osservò, la sua espressione grave mentre lei si rimetteva in piedi. «Sai che Aisling dice la verità. Seguirai il suo consiglio?»

«Sì, saremmo stolti a non farlo». Afferrò la mano di sua zia, e Cherub annuì in accordo. A qualunque costo, lei e i suoi cari non si sarebbero riposati finché non avessero trovato l’amuleto di Ula e salvato Breena. Tritone si sarebbe pentito del giorno in

d2d_images/chapter_title_above.png





d2d_images/chapter_title_corner_decoration_left.png





d2d_images/cover.jpg
i ! =
IROMANZOY STORICO SCOZZESEHS
=Y






d2d_images/chapter_title_corner_decoration_right.png





d2d_images/chapter_title_below.png





d2d_images/scene_break.png





